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Il leader del Pds replica a Cossiga 
e giudica lo scontro Andreotti-imprenditori 
«Spero che non sì risolva come sempre 
in uno scambio tra Confindustria e regime» 

Occhetto: «Il Presidente 
dica la verità sulle stragi» 
Davanti all'assemblea della Sinistra giovanile, Achille 
Occhetto replica alle «confessioni» di Cossiga con una 
richiesta: «A noi interessa la verità sulla strategia della 
tensione». Il segretario ha il dubbio che lo scontro An
dreotti-imprenditori sia una «querelle che finisce in 
uno scambio: più soldi agli imprenditori e meno soldi 
agli operai». A Craxi dice: «Scegli fra il fronte neoauto
ritario e la sfida unitaria a sinistra». 

VITTORIO RAGONE 

M ROMA «Se il presidente -
della Repubblica rivela queste -
cose, noi dobbiamo credergli. • 
Non perchè io creda a tutto ciò 
che Cossiga dice, ma perchè il 
presidente è in vena di ricordi . 
suggestivL.Però quello che a 
noi davvero interessa capire è 
fino a che punto determinati 
meccanismi segreti sono stati 
utilizzati dopo, per dominare 
la politica italiana. E dico a 
partire dalla strage di piazza 
Fontana». ... . . 

Achille Occhetto ha replica
to ieri mattina, davanti all'as
semblea della Sinistra giovani
le, alle "confessioni» del capo 
dello Stato sulla De in armi nel ' 
'48. La seconda esternazione -
cossighiana, quella su Antonio 
Segni, non era ancora nota, in ' 
quel momento. Ma non la mol- . 
ta differenza, perchè ciò che 
Occhetto ha chiesto a Cossiga 
è la verità su un mistero molto 
più vicino ai tempi nostri di ~: 
quanto non lo siano le velleità : 

golpiste della De nel dopo- ' 
guerra: il mistero, cioè, della •* 
strategia della tensione, -i ••'••. 

A cavallo fra gli anni sessan
ta e settanta, infatti, ha ricorda
to Occhetto, c'era in Italia,' 
«un'esplosione democratica e 
giovanile di grande valore, che 
avrebbe cambiato il nostro 
paese». E la strategia della ten
sione fu «un metodo scientifi
camente deciso» per «rovinare 
un'intera generazione di gio

vani», spingendoli o «verso il 
terrorismo' oppure «a chiuder
si in casa». 

Il leader della Quercia era 
andato all'hotel Ergile, dove ie
ri pomeriggio l'assemblea na
zionale della Sinistra giovanile 
ha poi deciso la confluenza 
nel Pds, per un «botta e rispo
sta» coi delegati, un'intervista 
collettiva promessa un anno fa 
a Pesaro. Prima, però, ha nvol-
to alla platea una sorta di ben
venuto, tracciando l'identikit 
del partito in trasformazione e 
prospettando la ricostruzione 
di una forza di sinistra «capace 
di rappresentare gli ultimi, i di
seredati, coloro che vivono del 
proprio lavoro». Per il leader 
della Quercia, è questa la ri
sposta «al fallimento storco di 
una classe dirigente irrespon
sabile e largamente corrotta, 
che per salvare se stessa e tute
lare i propri privilegi è pronta a 
trascinare l'Italia in una crisi 
senza sbocco». - • 

11 segretario garantisce alle 
nuove generazioni che il Pds 
«intende raccogliere il messag
gio di opposizione che sale 
dalla gente, dai cittadini e dai 
lavoratori, dalle donne, con 
un'intensità senza precedenti 
nella nostra storia nazionale», 
e promette che il Pds sarà «il 
partito dei giovani», affidando 
a loro, «non per calcolo pater
nalistico, ma per convinzione 

profonda, il senso della pro
pria impresa». 

A una platea assai sensibile 
all'argomento, Occhetto ha 
parlato della «diversità» del 
partito nato dalla svolta, preci
sando che «non si tratta di una 
diversità metafisica, dottrinaria 
o antropologica», bensì dcl-
r«orgoglio« di non essere mai 
stati «in alcun modo comparte
cipi o complici del sistema di 
potere che ha portato il paese 
alla crisi attuale». Questa «di
versità» deve crescere, nel ra
gionamento di Occhetto, sulla 
questione morale e la "politica 
pulita», sulla «rifondazìone del
io stato» e la lotta alla mafia, 
per combattere l'"intreccio 
perverso tra politica e affari» e 

sostenere invece -il lavoro e il 
risanamento dell'economia». 

In Italia - ha npctuto il lea
der della Quercia - si fronteg
giano "due .schieramenti»: da 
una parte chi vuole quella "se
conda repubblica neoautonta-
ria» vagheggiata anche da Cos
siga; dall'altro, le forze di sini
stra e del progresso: a questo 
bivio - dice Occhetto - «il Psi 
dovrà scegliere: o si lascia do
minare dalla sindrome conser
vatrice che fin qui lo ha conse
gnato al sistema di potere de
mocristiano», oppure «affronta 
la sfida unitaria alla quale si e 
fin qui sottratto o contrappo
sto». Ma Craxi deve sapere che 
«non scioglierà questi nodi au
spicando, favorendo o pro

muovendo scissioni nel Pds», 
perchè «tutto questo si ritorce
rà contro di lui e contro il Psi e 
la sinistra». • . • •' . 

Andrcottl-ConfliicliMtrla: 
gioco delle partl?«Non vorrei 
- ha poi risposto Occhetto a 
una delle domande dei dele
gali a proposito dello scontro 
fra il presidente del Consiglio e 
gli imprenditon - che tutta ' 
questa querelle finisse come ' 
sono sempre finiti questi pseu
do-bracci di ferro», e cioè con 
«più soldi agli imprenditori e 
meno soldi agli operai». Oc
chetto non ha dubbi che sia 
necessaria «una politica indu
striale seria, e l'appoggio per 
realizzarla». Ciò che rimprove
ra agli imprenditori è il fatto • 

Sinistra giovanile nel Pds 
Zingaretti è il coordinatore 
M ROMA. È Nicola Zingaretti, romano, il nuo
vo coordinatore della Sinistra giovanile, orga
nizzazione che ieri ha deciso di confluire nel 
Pds. Zingaretti è stato eletto dal Consiglio na
zionale (presenti 82 su 107 membri) con 70 
voti a favore, 2 contrari e 10 astenuti. Prende il 
posto di Gianni Cuperlo, che ieri pomeriggio, ' 
dopo l'incontro fra Occhetto e l'assemblea, ha 
pronunciato il suo intervento d'addio, con l'in
vito a quella che fu la Fgci a entrare con fiducia .' 
nella Quercia «per contribuire a una sinistra . 
che sia costruttrice di nuovi diritti». La mattina • 
aveva parlato Umberto Ranieri, del coordina
mento nazionale del Pds: «Se le nuove genera
zioni non incontrino il partito - aveva detto fra 
l'altro - noi costruiremo sulla sabbia», invitan
do i giovani a ripensare «le ragioni di una forza > 
del socialismo democratico e rinnovato, un so- ' ' 
cialismo dei diritti e delle libertà, ragioni che 
non sono affatto deperite». .. u 

L'assemblea nazionale ha votato poi un or

dine del giorno che propone al Pds «di costitui
re dentro il partito un soggetto giovanile auto
nomo» del quale facciano parte «tutti gli iscritti 
nella (ascia di età che va dai 16 ai 29 anni». Il 
«soggetto» dovrebbe continuare a denominarsi 
«Sinistra giovanile». L'ordine del giorno chiede 
alla Quercia di «assumere» questa proposta e 
di convocare «assemblee dei giovani del Pds» 
per discuterne. Sul piano organizzativo, si 
chiede «il superamento della doppia tessera»: 
alla tessera del Pds, invece, andrebbe applica
lo un bollino con la sigla «Sg-Pds». La campa
gna di adesione dovrebbe partire oggi. Perciò 
che nguarda la presenza dei giovani negli or
ganismi dirigenti, il documento approvato 
chiede che «al di là di5quanti dovessero aderire 
al nuovo soggetto èssendo già membri di orga
nismi dirigenti del partito, provvisoriamente i 
responsabili della Sinistra giovanile-Pds a tutti i 
livelli vengano invitati, senza diritto di voto, alle 
riunioni degli organismi dirigenti del partito». • 

Il segretario nazionale del Pds, Achille Occhetto 

che non denuncino «lo scam- > 
bio fra il potere politico - de e '. 
alleati -egli industriali» che si è " 
perpetuato in Italia per decen
ni: cioè «l'assistenza ai settori "> 
protetti in cambio del sostegno , 
politico che la Confindustria e : 
il padronato hanno dato al re
gime imperante in Italia». - • • 

Brescia, la governabili- ' 
là.Occhelto è deciso: un go-
vcrnissimo a Brescia sarebbe 
•deleterio», e perciò il Pds «non 
lo appoggerà». Ha poi ammo
nito che «Brescia può essere • 
un'indicazione di ciò che av
viene in campo nazionale». ;. 
Perciò il segretario manda «un " 
messaggio» alle forze politiche 
e agli elettori: «Se volete la go
vernabilità in questo paese -
dice Occhetto - pensateci nel • 
momento in cui votate. Se si,'. 
continua a sparpagliare i voti ~ 
fra le varie Leghe, e a sinistra,, ' 
non si potrà poi combinare ,. 
nulla, nemmeno quella fase 
costituente che deve cambiare 
le regole del sistema istituzio
nale nel nostro paese». .. • 

Leghe, razzismo e rifor
ma dello Stato. Il segretario 
ha nconfermato l'impegno dc^ 
Pds contro il razzismo età* xe- " 
nofobia. -per un'Italia pluriet
nica». Ma ha invitato «a com- ' 
prendere le ragioni di una n- : 

pulsa» da parte. dei settori -
emarginati della società Italia- • 
na contro l'afflusso extraco-
munitano, e ad evitare «la 

guerra fra poveri». \JÌ Leghe -
ha detto Occhetto - «trasporta
no su un terreno reazionario e 
qualunquistico alcune esigen
ze giuste». Una è certamente il . 

• disagio causato dall'immigra-
" zione. Un'altra è il centralismo 
' statale. «Noi - dice Occhetto -
non dobbiamo essere il partito . 
che difende questo Stato, ma il ; 
partito che vuole rifarlo dalle 
fondamenta, con un amplia
mento notevolissimo dei potè- • 
ri alle regioni, fino al limite del 
confedcralismo» 

Droga e antiproibizioni
smo. Occhetto chiede a tutti di 
«sottrarre lo scontro fra proibi
zionismo e antiproibizionismo 
da una valutazione puramente 
ideologica», di non farlo diven
tare una guerra di religione. ! 
Lui che ha firmato il referen-

' dum contro la legge Vassalli-
, tavolino, ritiene che nella lotta 

alla droga «se non riusciamo a 
i vincere colpendo la produzio

ne sarà necessario vincere col
pendo il mercato». «*; «g». - r » 

«Consoclativismo» , nel . 
Sud.ll segretario della Quercia 
denuncia una «opposizione 
trasversale» nel partito, che (re- ' 

tJTAil^uajnctto no al «consocia- , 
tivismo». Nel Mezzogiorno - ha < 
affermato - non si esce più 
dalle giunte per andare all'op
posizione, ma «per passare 
dall'alleanza col Psi a quella ' 
con la De». Questo è un fatto ; 

•di gravissimo malcostume po
litico» e «va combattuto». •. ,--• 

Angius: «Cossiga 
è fuori dalla 
Costituzione» 

•Se la IX (osse un partilo serio dovrebbe ora volare per la 
messa in stalo di accusa di Cossiga essendo egli ormai chia
ramente fuori della Costituzione» lx> ha dichiarato Gavino 
Angius (nella foto) del Pds aggiungendo che Cossiga do
vrebbe oia specificare 1 ) chi a Sassari ha deciso nella De di 
allora di armarsi; 2) da chi era esattamente composto il f 
gruppo dogli armati; 3) dove si addestrasi; 4) chi doveva ' 
colpire, da chi esattamente riceveva le armi, perche sinora il 
presidente non aveva parlato e infine perche parla adesso». • 
Il dirigente del Pds si dice infine «indignato» per il giudizio ' 
espresso nel fondo di ieri sull'Unità secondo cui in Italia, ne- •• 
gli anni '50, si è comb.'.ltuta una guerra civile tra un'annata ;• 
rossa e una bianca -• • . , . : , _ _ 

«Se il capo dello Stalo - di
chiara Franco Bassanim mi
nistro dell'Interno del gover- ' 
no om bra - ha fatto pa rie et- » 
fettivamcnle di una illegale , 
banda armata, deve trarne le -
conseguenze e dare le di- -, 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ missioni, ancorché il reato J 
sia cadulo in prescrizione. =] 

Se ciò che ha d'Ho ò invece inventato di sana pianta, non -
può evitare la n ."lesima conseguenza». . - ' 

Cossiga ha rollo molti tabù e 
ha avuto il mento di dire 
•quello che tutti pensano e • 
che a qualcuno fa comodo- ' 
non dire, vale per il '48 e per ) 
la guerra fredda, per Gladio ' 
e ancor più |>cr le riforme •' 

._____ ,__ ,«_________ . istituzionali», Lo ha dichiara
to il liberale Renato AHissi- ." 

mo secondo il quale «per troppo tempo la nostra sarebbe r 

stata la repubblica dei dogmi». - '."*••• 

Il presidente Cossiga sui gio
vani de armati nel '48 '«ha " 
detto la pura verità». Lo so- ' 
stiene l'eurqparlamentare 
Bagct Bozzo (Psi). E aggiun- • 
gc. «Era noto a tutti: ì conili. " 
nisii erano armali. Mica le * 
brigate ganbaldine avevano } 
deposto le armi dopo la fine » 

Bassanini: 
«Se ha fatto parte 
di una banda 
armata 
deve dimettersi» 

I liberali 
con il presidente: 
«Ha demolito 
molti tabù» 

Baget Bozzo: 
«La De riteneva 
possibile 
golpe comunista» 

Garavini: la De 
si preparava 
aduncclpo 
di Stato> 

della Resistenza. C'era la situazione di due eserciti in lotta. Il 
miracolo - ha concluso - è che siamo riusciti a fare una de
mocrazia dove c'era la guerra civile». . . . . . . . . , , 

«Le dichiarazioni di Cossiga ; 
dimostrano che i comunisti ; 
si sono sempre presentati '' 
lealmente nella democrazia -
rispettando il responso delle ̂  
urne anche quando a loro 
sfavorevole come nel '48 " 

__—____>___—_—__ mentre la De si preparava, se ,' 
non avesse avuto la maggio- -

ranza, a restare al governo con un colpo di Stato». Secondo ì 
Sergio Garavini, leader di Ridfondazionc. il regime de si è. ' 
quindi, «imposto con la violenza di un intervento straniero». 

Emanuele Macaluso scrive • 
all'Unità: "Nell'intervista fat
tami da Stefano Di Michele, 
apparsa ieri sull'Unità, non '•' 
risulta chiaro, per mia re- ' 
sponsabihtà, un passaggio » 
importante. Quando si dice ! 

_ _ _ « _ _ _ _ _ _ , _ _ , _ _ _ _ , che la sede del Pei di Napoli, j 
nel 19-16. assaltata dai ino-', 

narchici, non fu difesa, intendevo riferirmi ai carabinieri. In- ( 
fatti un capitano dell'Arma chiese ai dingenli del Pei dt am
mainare la bandiera per evitare il peggio. Cosa che non fu ' 
fatta. A difendere la sede oltre ai comunisti c'erano alcune \ 
forze della |>olizia, diesi chiamavano «ausiliaii» e che erano 
stati reclutali dopo la Liberazione. Lo scontro fu duro e co
m'è noto si contarono undici morti. Successivamente questi 
ausiliari furono cacciati dal corpo della polizia». ,. ,» 

GREGORIO PANE 

Macaluso: 
«Ma la polizia 
difese la sede 
del Pei» 

Per lo storico Giuseppe Tamburrano le «rivelazioni» del presidente erano note. «De e,,Pei avevano strutture militari parallele» 
La rottura degli equilibri intemazionali e il loro peso sulla cacciata dalgoverno nel '47 dei socialcomunisti -.: 

«La cosa più grave? Quei mitra dati dai carabinieri» 
La rottura internazionale e quella intema; le elezioni 
del 18 aprile del 1948; l'esistenza di due strutture pa
rallele, democristiana e comunista, chiamate piano 
X e piano K: lo storico Giuseppe Tamburrano, dopo 
le parole di Cossiga, ricostruisce quella fase delica
tissima nella vita del Paese. Ma se quelle «rivelazio
ni» erano già note «a chi lancia il suo messaggio il 
presidente della Repubblica»? -

LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA. Cosa pensa un 
storico, socialista unitario 
come Giuseppe Tamburra
no, presidente dell'associa
zione Pietro Nenni, delle «ri
ve——Ioni» dell'on. Cossiga 
sul'487 
L'elemento molto grave di 
ciò che ha detto Cossiga sta 
nel fatto che le armi le dava
no i carabinieri. Per il resto, 
erano cose già note. . 

E Tamburrano, cosa ricor
da del'48? 

Figlio di un socialista riformi
sta, ero un ragazzino comu
nista. Mio padre, poverino, si 
arrabbiò molto. A San Gio
vanni Rotondo, il paese di 
Padre Pio, quel 18 aprile, fa
cemmo una campagna elet
torale vivacissima. Mi impe
gnai come un dannato, met
temmo su una radio, distur

bata dal prete che suonava la 
campana quando parlava
mo. La sera del venerdì pre
cedente il voto, corteo delle 
sinistre. Madonna, che emo
zione, con tutti quei brac
cianti, contadini, che riempi
vano il corso principale. Due 
ore dopo, ecco i democristia
ni a riempire la circonvalla
zione, con le donne che can
tavano «Bianco fiore». Ma
donna, se è cosi ci va proprio 
male, pensai. 

Previsione esatta. Il punto 
critico, dunque, sono quel
le elezioni? 

Macaluso, nella intervista di " 
ieri all' «Unità», sbaglia a par
tire dalla cacciata dei social-
comunisti dal governo nel 
'47. 1 socialcomunisti vengo
no cacciati dal governo per
ché è cominciata la guerra 
fredda, con la rottura tra Stati 
Uniti e Inghilterra da una par

te e Unione Sovietica dall'al
tra. Gli Stati Uniti non voglio
no al governo il Partito comu
nista perché è il partito di 
Mosca. Niente aiuti se, a ge
stirli, ci saranno, nel governo, 
i comunisti. . 

E1 comunisti vengono but
tati fuori. Solo per via del
le pressioni degli Stati Uni
ti? 

No. anche del Vaticano, del 
capitalismo e dell'anticomu
nismo di larghissima parte 
della De. 

Macaluso - ha affermato 
che 1 comunisti non reagi
rono, non avevano alcuna 
Idea di reagire con la vio
lenza. Tu non ne sei con
vinto? 

La verità è che i comunisti 
non credevano che quella 
rottura fosse definitiva. 

Come lo proveresti, Tam

burrano? 
Attraverso molti testi. Il rim
provero a Togliatti viene, per 
esempio, dal togliattiano Lu
ciano Gruppi, ma sopratutto 
dal Cominform, nato nell'au
tunno di quello stesso anno. • 
Gli iugoslavi (la rottura con 
Tito non c'è ancora stata) ' 
Kardely e Gilas, il sovietico 
Zdanov accusano i comuni
sti italiani: siete dei parla
mentaristi, degli opportuni
sti. Non vi vergognate di es
servi . fatti cacciare senza 
neanche protestare? \ 

Ma 11 Pei di Secchia era 
d'accordo con il Pel di To
gliatti? , 

Il punto è che Secchia non 
rimproverava a Togliatti di 
non aver imboccatola strada 
dell'insurrezione benst - di 
non aver scelto la maniera 
forte, con gli scioperi e le ma
nifestazioni. Insomma, una 

reazione più dura, più ener
gica. Se noi siamo molli, con
testava Secchia, quelli ci trat
tano come vogliono loro.. _ .-

II Pel si aspettava di essere 
messo fuori legge? -

Il Pei era convinto che gli 
americani volessero reprime
re duramente il movimento 
operaio italiano fino al suo-
scioglimento.La certezza dei 
democristiani di farcela, in 
caso di insùrrBzTtme comuni
sta, non c'era. Addirittura, De 
Gasperi incaricò Brusasca di 
un accertamento sulle possi- > 
bilita reali delle forze armate 
italiane di misurarsi con i la
voratori. .•••-• • • . . . ' - > • 

Insomma. 1 democristiani 
temono I insurrezione dei 
comunisti cacciati dal go
verno, mentre 1 comunisti 
non considerano quella 
cacciata una rottura defi
nitiva? 

I comunisti erano un partito 
rivoluzionario. La loro strate
gia consisteva nella conqui
sta del potere con la violen
za. - ,; , • ,- •:•• ' (;. . J. . 

Se è così, perché Togliatti 
dice, con là svolta di Saler-

- no, che qui, in Italia, la 
strategia e un'altra? . 

Né la Russia né la Jugoslavia 
avrebbero aiutato i comunisti 
italiani. Ho avuto la confer
ma da Gilas in persona che 
partigiani del nord Italia pre
sero contatto con gli jugosla
vi e tornarono indietro sco
raggiati. . L" ••"X.W-,1 

Riassumiamo. - ' L'Unione 
sovietica vieta l'insurre
zione. Poi, le polemiche 
con il Kominform compli
cano tutto? ... .... .., 

Le teste o le conti o le tagli." 
Tra insurrezione e strategia 
parlamentare, cosa sceglie

re? E qui arriviamo al '48 e a 
Cossiga. Togliatti e Nenni 
(Togliatti più di Nenni), era
no convinti della vittoria del " 
Fronte nel '48. Al contrario, il ; 
18 aprile catastrofe. Nel Pei, a . 
quel punto, riprende l'inter
rogativo: adesso che faccia-, 
mo? ..... ,, - . ,..v 

Pero il Pei non imbraccia 
le armi? ,-

Togliatti, cinque giorni prima 
di essere sparato da Pallante, 
pronuncia alla Camera, il 10 , 
luglio, un discorso nel quale 
minaccia rivoluzione, insur-. 
rezione, se il governo imboc
ca la strada verso la guerra. I 
democristiani si chiedono: : 
cosa faranno i comunisti? Sa
pevano delle discussioni nel 
Kominform, delle armi na
scoste... •«•, ,.••'..;,'-• 

Ancora quella lettura che 
vede 1 comunisti italiani, In 
quanto rivoluzionari, lire- ' 
denti e Ideologiamente In- ' 
surrezlonali? • 

Non quella ' lettura, ma un 
problema posto dalla rottura 
internazionale. Che succede 
ora che i comunisti vanno al
l'opposizione, come ha ri
cordato Cossiga, discrimina
ti, perseguitati, chiusi in una • 
riserva? "1 democristiano so
spettano fortemente i comu
nisti di avere un piano K, e i 

Tutti gli uomini del '48. E Andreotti era già in campo 
Il quarto governo De Gasperi 
nacque all'insegna della rottura 
Lo scontro e la vittoria de, 
nelle elezioni del 18 aprile 
Il volto duro del «Biancofiore» 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Vi ricordate quel 
18 aprile.. ». Francesco Cossi
ga, dunque, vegliava in armi -
insonne anche allora - in quel 
turbolento '48. Segnato soprat
tutto da una data, il 18 aprile, 
giorno delle elezioni che san
cirono il monto della Demo
crazia cristiana e la sconfitta 
del Fronte democratico popo
lare guidato da Togliatti e da 
Nenni. C'era stata, l'anno pn-
ma, la rottura dell'unita antifa
scista. Nel gennaio '47 - giusto 

quarantacinque anni fa - la 
scissione di Palazzo Barbenni, 
provocata da Saragat che dà 
vita al Psli. Il 31 maggio nasce il 
quarto governo De Gaspen, il 
pnmo che lascia all'opposizio
ne Pei e Psi. Un gabinetto for
mato da De, Pri, Pli e socialde
mocratici, che ha nel ruolo di 
vicepresidenti il liberale Luigi 
Einaudi (che è anche ministro 
del Bilancio e succederà poi al 
Quinnale a Enrico De Nicola), 
lo stesso Saragat e il leader re

pubblicano Pacciardi. Agli In
terni c'è Sceiba. all'Agricoltura 
Segni, alla Pubblica Istruzione 
Concila, al Lavoro Fanfani. 
Nomi di peso, per gli anni sue- • 
cessivi. Come quello del nuovo 
sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, segnalato da 
mons. Montini: Giulio Andreot
ti (nel primo governo formato 
da De Gasperi quel posto era 
stato occupato di Giorgio 
Amendola). E' da quel mo
mento, dalla nascita del qua
dripartito, che si scatena nel 
paese uno scontro frontale 
senza esclusioni di colpi, dalla 
propaganda alla violenza di 
piazza e alla persecuzione po
liziesca. Se Cossiga e altn gio
vanotti si armano in quel di 
Sassari, nella penisola si spara 
davvero e si contano i morti. La 
campagna elettorale politica e 
scandita da toni di terrorismo 
ideologico e da violenze (che 
continueranno anche dopo, a 
cominciare - il 14 luglio - dal

l'attentato a Togliatti;. A dar 
man forte alla De, a suscitare la 
grande paura del comunismo 
ateo e totalitario, scendono in 
campo i comitati CIVICI di Luigi 
Gedda, fondati a febbraio co
me strumento della propagan
da cattolica in epoca pacelha-
na. I risultati sono eloquenti, la 
De ottiene il 48,5 per cento dei 
voti (due anni prima si era fer
mata al 3!> per cento) Al 
«Fronte» va il 31 percento dei 
consensi. Con i voti dei partiti 
alleati la coalizione di governo 
conquista largamente la mag
gioranza assoluta. E manterrà 
questo assetto lino agli anni 
'60. al centro-sinistra con Nen
ni. 

Ma quali connotati ha que
sta De vittoriosa' De Gasperi e 
il leader storico, ma i toni esa
sperati e i conflati della cam
pagna del 18 aprile prefigura
no già la sua decadenza Se
gretario del partilo, in quei me
si cruciali, ò Attilio Piccioni, un 

•delfino» destinato a non 
emergere più. Nel tronco del ' 
vecchio partito popolare (don 
Sturzo ò ancora influente) si 
collocano Mano Sceiba, tutore 
senza remore del «nuovo ordi
ne», Guido Concila, Silvio Ga-
va. Franco Restivo, Adone Zoli. 
Ce un filone «resistenziale», 
espresso da Taviani e Marcora, • 
senza dimenticare Ennco Mat
tel e il molo che avrà sul terre- " 
no della politica industriale. ; 
Ma il versante ideologico più 
vivace ò quello del gruppo for
matosi attorno a Giuseppe 
Dossetti. A partire da Fanfani, 
che soppianterà presto il fon
datore per pesare a lungo nel
la vita della De. Come Aldo 
Moro, come Rumor e Colom
bo, allora giovani emergenti. 

Ma quale 0 stato il senso di 
quell'operazione «18 aprile», 
riesumata ora nei suoi aspetti 
più inquietanti dall'ultima sor
tita dui presidente della Re

pubblica' Valga l'opinione di 
alcuni storici di diversa forma
zione. Franco De Felice am
mette che fu impressa una li
nea «centrista e di destra, con 
una forte accentuazione anlio-
pcraia. antisocialista e antico
munista». E «non c'è alcun 
dubbio che il 18 aprile vengo
no avanti elementi di un'idea 
di Slato corporativo, fortemen
te diretto, dai tratti autoritari. 
Gli spazi sono ridotti, le libertà • 
politiche sono confinale a li
vello delle istituzioni puramen
te rappresentative. C'era un'i
dea di libertà ben diversa da 
quella che abbiamo oggi. Lo ' 
scontro fu di una durezza in
credibile». Ix) studioso inglese < 
Paul Ginsborg nota «nella poli
tica di De Gasperi un continuo , 
svuotamento degli intenti pro
gressisti e riformatori contenuti 
negli atti della Resistenza e dei 
primi governi unitari». Ma su 
un punto tutlc le analisi con
cordano, bi De vinse quello • 

scontro perché presentò l'uni
co ceto politico in grado di ot
tenere la fiducia non solo della 
Chiesa ma anche degli Stati 
Uniti. L'Italia aspettava gli aiuti 
del Piano Marshall. Gli amen-
cani non fecero mistero della 
volontà di condizionare quegli 
aiuti a una sconfitta delle sini
stre. -, . <•."•'•- _%' \p ' 

E le armi, i comunisti pronti 
alla rivoluzione che turbavano 
la mente del giovane Cossiga? 
«Perquanto riguarda il Pei-so
stiene Giuseppe Vacca, diret
tore dell'Istituto Gramsci - non 
esiste ipotesi • insurrezionale. 
Togliatti attesta fin dalla Resi
stenza il partito su quella che si 
chiama democrazia progressi
va, ossia una forma di demo
crazia classicamente .parla
mentare. Certo, il Pei era a quel 
temi» un partito "doppio", in 
cui convivcvavno anime diver
se: ma nello stesso partilo non 
si affermarono alternative alla 
linea di Togliatti». . . . - -

comunisti, a loro volta, so
spettano i democristiani di 
un piano X. lo ritengo che • 
fosse più verosimile la pre- " 
senza del secondo. E qui, a 
testimonianza, quella struttu- '•, 
ra parallela della quale parla " 
Pizzinelli, biografo di Sceiba. 4 
e lo stesso Sceiba nelle cose *'• 
raccontate a Antonio Gambi- ' 
no. E. buon ultimo, Cossiga. \ 

Insomma, gli anticomuni
sti temevano le reazioni 
del Pei? ... ... ~ , ~ , v 

Per fortuna, i comunisti era
no abbastanza forti e ragio- ' 
nevoli per non andare oltre 
le manifestazioni di piazza e " 
la De non ebbe bisogno di >-
sciogliere il Pei, dato il suo 
successo elettorale. Fortuna- \ ' 
tamente, la cosa è finita così. .' 
In quel contesto, gli uni ave
vano qualche ragione di te
mere gli altri e gli altri aveva- • 
no parecchie ragioni di te
mere gli uni. ,,• -., v. ,„ 

Tamburrano, hai detto che 
le rivelazioni di Cossiga in 
realtà a te, al tuo mestiere 
di storico, erano già note. " ' 
Ma c'è solo questo nella " 
esternazione di Chicago ' 
del presidente della Re- ' 
pubblica? - - . • - • . . 

No. Vorrei capire pure io a -
chi lancia il suo messaggio 
Cossiga. ~ 

Giulio Andreotti Antonio Segni 

A 


